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Sapete che cos'è un sondaggio di opinioni? Penso che qualche volta ne abbiate visto qualcuno in tv: fermano la gente per la strada e le chiedono cosa ne pensa di una certa situazione, oppure dove hanno trascorso le vacanze, o che cosa hanno acquistato ai saldi. È un modo per farsi un'idea di quello che pensano o fanno le persone intorno a noi.
Nel Vangelo di questa domenica sembra proprio che Gesù voglia fare un sondaggio di opinioni perché, mentre si sposta da un villaggio a un'altro, domanda: “Chi dice la gente che io sia?”
Non è che il Maestro e Signore vuol sapere quant'è diventato famoso, se lo conoscono o se parlano di lui. Vuole vedere, piuttosto, se le persone che lo ascoltano stanno capendo il suo annuncio, se si rendono conto di chi egli è veramente.
Gli Apostoli sono sempre contenti quando si tratta di fare conversazione e poi tutti hanno qualche parere da riferire, visto che hanno sentito le persone fare commenti sul Rabbi di Nazareth mentre girano per la strada, all'ingresso della sinagoga, tra i banchi del mercato e persino alla taverna. Perciò, riassumendo tutti i pareri che hanno ascoltato, rispondono: “Alcuni, Giovanni il battista; altri, Elia, e altri, uno dei profeti.” 
Beh, Gesù può essere soddisfatto, perché questo è già un ottimo risultato. Infatti, le folle che lo seguono e lo ascoltano, lo considerano un profeta, hanno capito che è un inviato da Dio. Non pensano che sia un pazzo o un esaltato, ma sono convinti che questo giovane Maestro abbia una missione da compiere, un annuncio da portare.
Sì, veramente è un buon inizio. Però bisogna anche riconoscere che la gente non ha ancora compreso fino in fondo la verità sul figlio di Maria e Giuseppe, diciamo che manca ancora qualcosa.
Per questo, girando lo sguardo sui suoi Apostoli, che passano con lui giorni e notti, che condividono tutto, che ormai dovrebbero conoscerlo davvero bene, Gesù domanda ancora: “E voi, chi dite che io sia?”
Pietro si lancia subito, si esalta per questa domanda, sembra quasi di vederlo, come fanno i miei alunni a scuola, quando alzano la mano, tirando il braccio il più possibile, magari ondeggiando per farsi vedere se sono un po' in fondo, e ripetendo: - Io, io, io...-
Pietro è certo di sapere la risposta giusta e ci tiene a dirla.
Ma prima di ascoltare la sua risposta fermiamoci un attimo e proviamo a sentire quella stessa domanda di Gesù rivolta a noi, proprio a ciascuno di noi: - E voi, chi dite che io sia? Per voi, che siete qui, oggi... per te, per lui, per lei, io chi sono? –

Nel segreto del cuore, quando pensiamo a Gesù, cosa pensiamo veramente di lui?
È un Amico, uno di cui mi fido, a cui posso raccontare tutto di me?
È il Signore, colui che mi protegge, che mi aiuta?
È il Maestro, che mi insegna a vivere secondo il cuore di Dio?
È il Pastore, che mi guida nel cammino della vita?
A questa domanda non c'è una risposta esatta e una sbagliata: ciascuno può rispondere dal profondo della sua anima, riconoscendo chi è Gesù per lui o per lei.
Prendiamoci tutti qualche istante. 
Ora che abbiamo le idee più chiare sulla risposta che daremmo noi, andiamo a rileggere cosa ha risposto Pietro, che non vedeva l'ora di dare la sua risposta. Con voce sicura, Pietro afferma, serio e solenne: “Tu sei il Cristo.”
Caspita: questa è veramente una risposta perfetta, una risposta da primo della classe, la risposta che sempre uscita da un libro di teologia! 
Dire che Gesù è il Cristo è usare una parola greca, che significa “unto”, cioè sacro a Dio. Pietro sta dicendo che Gesù è un inviato di Dio, è il Messia che da sempre il popolo di Israele attende.
È una risposta che lascia stupito lo stesso Gesù, che subito raccomanda a tutti di non dire nulla in giro a quel proposito: - Shh! Non ditelo a nessuno – raccomanda il Rabbi di Nazareth – Non dovete essere voi, per adesso, a rivelarlo... Se lo dite in giro, subito mi immagineranno come un Messia vittorioso, che sconfigge i nemici, che guida un esercito e comanda tutti... Ma non è così che andranno le cose!... Sì, sono il Cristo, sono inviato da Dio Padre, ma quello che sta per accadere vi lascerà tutti sconvolti... –

E comincia a parlare di quello che dovrà succedergli: di come sarà perseguitato dai Sommi Sacerdoti e dai Farisei, della sua morte e della sua Resurrezione. 
Di fronte alle parole del Maestro e Signore tutti gli Apostoli si rattristano, ma quello che reagisce peggio di tutti è proprio Pietro: è sconcertato, prende da parte Gesù e si mette a rimproverarlo: - Ma che discorsi vai facendo, Maestro? Soffrire? Morire? Risorgere?... Come puoi dire queste cose? Guarda che così ti prenderanno per matto! – 
Sinceramente, è piuttosto facile riuscire a capire la reazione di Pietro, che proprio non riesce ad accettare i discorsi di Gesù sulla Croce, la sofferenza, la morte... 
Sembra veramente il momento meno opportuno, per parlare di croce e persecuzione! Hanno appena stabilito che il Rabbi di Nazareth è proprio il Signore, il Messia atteso da sempre, e come proseguimento del discorso, ecco che Gesù salta fuori con questi discorsi di dolore e di morte. Per forza che Pietro è sconvolto!
Eppure Gesù è severissimo con lui, fate attenzione alle parole che usa l'evangelista Marco per descrivere quello che accade: “Egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini.”
Colpisce il comportamento di Gesù, che prima di parlare cambia anche posizione, si volta verso gli Apostoli, distogliendo lo sguardo da Pietro, non vuole neppure guardarlo, mette molta distanza tra loro, e poi gli dice: - Stai lontano da me! Se mi parli così, non stai seguendo la logica di Dio, ma di chi gli è nemico, per cui è meglio se mi stai lontano! -
Chissà che gelo sarà sceso in quel momento sul gruppo degli Apostoli!
Pietro, che era stato tutto fiero della sua super-risposta ora si vede rimproverato dal Rabbi e si sente un pochino umiliato. 
Gli altri Apostoli si guardano intorno o tengono lo sguardo ostinatamente basso.
È Gesù che sblocca la situazione: si rivolge non solo agli Apostoli, ma a tutta la folla che nel frattempo si è radunata e spiega: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà”
Sembra proprio un ragionamento fatto al contrario, ma ci dimostra ancora una volta che la logica di Dio è diversissima dalla nostra.
Noi ci preoccupiamo di possedere, di conservare, di preservare, mentre Gesù segue la logica del dare, del donare. 
È in questo modo, donandosi, che dimostra di essere il vero Messia, il Figlio di Dio: perché ama sino al punto di dare la vita.
Pietro ha riconosciuto in lui il Cristo, ma non ha capito in che modo si manifesterà la sua potenza: con l'amore e il dono di sé. Tutte le parole del giovane Maestro trovano conferma dalla sua vita, completamente donata.
Perciò, chiunque sceglie di vivere secondo il Vangelo, deve per forza assumere la stessa logica di una vita donata, altrimenti è una fede fatta solo di parole.

Guardate che non voglio dire che tutti dobbiamo morire da martiri, sanguinando, offrendo la nostra vita per qualcuno! 
Donare la vita significa, semplicemente, diventare, giorno dopo giorno, meno egoisti, meno impazienti, più generosi, più capaci di perdonare...
Si potrebbero dire molte altre cose, su questo Vangelo, ma forse è meglio fermarci qui. 
Prendiamoci qualche istante di silenzio, per ripensare alla nostra risposta personale alla domanda di Gesù: - Tu, chi dici che io sia? Chi sono io, per te? –

E in questa settimana, sera dopo sera, proviamo a osservare quanto stiamo diventando capaci di una vita veramente donata, così da assomigliare ogni giorno un briciolino di più al nostro Maestro e Signore.

